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Prefettura di Parma

Ufficio Territoriale del Governo









Parma, data del protocollo
Al Presidente di Ascom Confcommercio

Al Signor Presidente Confesercenti






LORO SEDI

OGGETTO: Attività dei servizi di  ristorazione - Sanzioni e controlli.

Com’è noto, Il DPCM 26 aprile 2020, ha rimodulato il quadro complessivo delle cautele che dovranno essere attuate nell’attuale Fase 2 dello stato di emergenza, al fine di realizzare la graduale ripresa delle attività produttive.

Fra le novità che interessano il settore della somministrazione di alimenti e bevande, è intervenuto l’art. 1 “Misure urgenti di contenimento del contagio sull’intero territorio nazionale”, comma 1, lett aa) a norma del quale “resta consentita la ristorazione con consegna a domicilio nel rispetto delle norme igienico-sanitarie sia per l’attività di confezionamento che di trasporto, nonché la ristorazione con asporto fermo restando l’obbligo di rispettare la distanza di sicurezza interpersonale di almeno un metro, il divieto di consumare i prodotti all’interno dei locali ed il divieto di sostare nelle immediate vicinanze degli stessi.”
Pertanto, i principali responsabili di tali cautele risultano essere i titolari degli esercizi commerciali, i quali, così come prescritto dall’art. 1, comma 1, lett. dd) del citato DPCM, “sono tenuti ad assicurare, oltre alla distanza interpersonale di un metro, che gli ingressi avvengano in modo dilazionato e che venga impedito di sostare all’interno dei locali più del tempo necessario all’acquisto dei beni”.
A titolo esemplificativo, con particolare riguardo all’attività di asporto consentita a bar e caffetterie, come richiamato anche nelle indicazioni contenute nelle FAQ del Governo, si evidenzia che, essendo vietata la consumazione sia all’interno dell’esercizio sia in prossimità dello stesso, per evitare assembramenti, è possibile per i rivenditori dotarsi di un bancone per la consegna della merce all’ingresso, o altrimenti contingentarne l’accesso al fine di far rispettare la predetta distanza interpersonale di sicurezza.
Tuttavia, è da ritenersi contestabile al gestore l’utilizzo di materiali di uso comune (bicchieri di vetro, tazzine per il caffè) che vengono restituiti dopo la consumazione all’esercente, in quanto tale attività non configura asporto ma somministrazione. Allo stesso modo, è responsabilità del gestore il consumo da parte della clientela utilizzando i tavolini e le sedie lasciati incustoditi nei pressi del locale e la mancanza di adeguate informazioni utili per far rispettare tali prescrizioni sia all’interno dei locali, anche mediante l’ausilio di cartelli ed avvisi, che nelle immediate adiacenze per evitare assembramenti.
Si tratta di circostanze che possono giustificare la sospensione immediata dell’attività per un periodo non superiore a cinque giorni da parte dell’Organo accertatore ai sensi dell’art. 4 comma 4 del DL 25 marzo 2020 n.19. A tale riguardo, il decorso del termine stabilito, senza che sia intervenuto il provvedimento sanzionatorio della Prefettura, consente il riavvio dell’attività. 
Il periodo di chiusura provvisoria è scomputato dalla sanzione accessoria definitivamente irrogata con successivo provvedimento prefettizio che prevede la chiusura dell’esercizio o dell’attività per un periodo compreso da cinque a trenta giorni. 
Sono state impartite disposizioni agli organi di polizia perché anche in questa fase prosegua un’assidua azione di controllo volta ad accertare la completa osservanza delle condizioni di esercizio e delle altre limitazioni che il provvedimento di nuovo conio impone.









IL PREFETTO









    (Forlani)
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